“La qualità delle celebrazioni eucaristiche domenicali e festive va curata in modo particolare: equilibrio tra Parola e Sacramento, cura dell’azione rituale, valorizzazione dei segni, legame tra liturgia e vita. 

La Parola, nella proclamazione e nell’omelia, va presentata rispettando il significato dei testi e tenendo conto delle condizioni dei fedeli, perché ne alimenti la vita nella settimana.

Il rito va rispettato, senza variazioni o intromissioni indebite.

I segni e i gesti siano veri, dignitosi ed espressivi, perché si colga la profondità del mistero; non vengano sostituiti da espedienti artificiosi; parlano da soli e non ammettono il prevaricare delle spiegazioni; così si salvaguarda la dimensione simbolica dell’azione liturgica.

La celebrazione ha un ritmo, che non tollera né fretta né lungaggini e chiede equilibrio tra parola, canto e silenzio. Si dia spazio al silenzio, componente essenziale della preghiera ed educazione ad essa; si dia valore al canto, quello che unisce l’arte musicale con la proprietà del testo.

Va curato il luogo della celebrazione, perché sia accogliente e la fede vi trovi degna espressione artistica.

C’è bisogno insomma di una LITURGIA INSIEME SERIA, SEMPLICE E BELLA, CHE SA VEICOLO DEL MISTERO, RIMANENDO AL TEMPO STESSO INTELLEGGIBILE, CAPACE DI NARRARE LA PERENNE ALLEANZA DI DIO CON GLI UOMINI.

In ogni parrocchia ci sia una preparazione accurata, che coinvolga varie ministerialità, nel rispetto di ciascuna, a cominciare da quella del sacerdote presidente, senza mortificare quelle dei laici.

Perché le celebrazioni siano degne e fruttuose, se ne valuti il numero, gli orari, la distribuzione nel territorio. 

Si promuovano altre forme di preghiera, liturgiche o di pietà, consegnateci dalla tradizione, per prolungare nella giornata festiva, in chiesa e in famiglia, il dialogo con il Signore.”
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